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Bruxelles, 1 luglio 1998

)URGL�� /D� &RPPLVVLRQH� SURSRQH� XQD� VHULH� GL
LQL]LDWLYH� SHU� FRPEDWWHUH� OH� IURGL� FRQQHVVH� DJOL
VWUXPHQWL�GL�SDJDPHQWR�QRQ�LQ�FRQWDQWL

/D� &RPPLVVLRQH� HXURSHD� KD� ODQFLDWR� XQD� LPSRUWDQWH� LQL]LDWLYD� FRQWUR� OH
IURGL� H� OH� FRQWUDIID]LRQL� FRQQHVVH� DOOH� FDUWH� GL� SDJDPHQWR�� DO� GHQDUR
HOHWWURQLFR�� DJOL� DVVHJQL�� DOO¶´KRPH� EDQNLQJ´� HG� DG� DOWUL� VWUXPHQWL� GL
SDJDPHQWR� QRQ� LQ� FRQWDQWL�� /D� QXRYD� VWUDWHJLD� TXDGUR�� GHOLQHDWD� LQ� XQD
&RPXQLFD]LRQH�� FRPSUHQGH� GXH� HOHPHQWL�� $Q]LWXWWR�� YLHQH� SURSRVWD� XQD
D]LRQH� FRPXQH� GLUHWWD� DG� DVVLFXUDUH� FKH� OH� IURGL� FRQQHVVH� D� WXWWL� L� WLSL� GL
VWUXPHQWL�GL�SDJDPHQWR�QRQ�LQ�FRQWDQWL�YHQJDQR�FRQVLGHUDWH�LOOHFLWL�SHQDOL�LQ
WXWWL� JOL� 6WDWL�PHPEUL� GHOO¶8(�� ,Q� VHFRQGR� OXRJR�� OD� &RPXQLFD]LRQH� GHOLQHD
XQ¶DPSLD� VWUDWHJLD� GLUHWWD� D� JDUDQWLUH� OD� VLFXUH]]D� GHOOH� RSHUD]LRQL� GL
SDJDPHQWR� QRQ� LQ� FRQWDQWL� SHU� FRQVXPDWRUL�� LPSUHVH� H� DOWUL� VRJJHWWL� LQ
(XURSD�� /D� WHVL� GL� IRQGR� GHOOD� &RPPLVVLRQH� q� FKH� L� SUREOHPL� UHODWLYL� DOOH
WUXIIH�H�DOOD�FRQWUDIID]LRQH�GL�VWUXPHQWL�GL�SDJDPHQWR�QRQ�LQ�FRQWDQWL�GHYRQR
HVVHUH� DIIURQWDWL� VX� YDVWD� VFDOD� FRQ� XQD� VHULH� GL� LQL]LDWLYH� HVDXULHQWL� H
FRHUHQWL�

Il documento è stato adottato per iniziativa dei Commissari Anita Gradin,
(responsabile delle misure antifrodi), Mario Monti (servizi finanziari) e Yves-
Thibault de Silguy (affari economici e finanziari).

L’uso di strumenti di pagamento non in contanti, come traveller’s cheques, carte
di credito, home e phone banking nonché le operazioni via Internet diventa
sempre più diffuso. Ad esempio, il fatturato globale del solo settore delle carte
elettroniche di pagamento si sta avvicinando rapidamente ai 2.000 miliardi di ECU
all’anno. Di questi, circa 2,7 miliardi di ECU all’anno vengono dichiarati persi in
conseguenza di frodi. Gli emettitori nell’UE subiscono circa il 25% di tutte le
perdite nel settore delle carte di pagamento.

Mentre la criminalità nel settore delle carte di pagamento e degli altri strumenti di
pagamento non in contanti si sta sempre più internazionalizzando, le misure per
combatterla vengono prese prevalentemente a livello interno. Ciò ha portato a
notevoli differenze nella normativa fra gli Stati membri e crea delle difficoltà nel
combattere la criminalità internazionale.

Un ottimo esempio è fornito da un caso verificatosi in Germania l’anno scorso e
connesso ad un distributore automatico di banconote. La truffa consisteva in un
distributore automatico fasullo installato in un grande magazzino. I clienti, ignari
della truffa, inserivano le proprie carte elettroniche nell’apparecchio, e, mentre
quest’ultimo evidentemente non funzionava, il responsabile della truffa, all’interno
di un’automobile poco distante, trasferiva i numeri di codice delle carte nel proprio
apparecchio GSM, per poterli utilizzare successivamente. 
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La circostanza che la truffa fosse limitata alla sola Germania ha facilitato l’arresto
del truffatore. Tuttavia, l’apparecchio GSM avrebbe potuto benissimo essere
utilizzato nel vicino Belgio e in questo caso, le autorità belghe non avrebbero
potuto individuare il responsabile della truffa fino a quando quest’ultimo non
avesse cercato di utilizzare i dati rubati in Belgio, vale a dire per tutto il periodo in
cui egli si fosse limitato a sfruttare esclusivamente operazioni elettroniche
effettuate al di fuori del Belgio.

Su una scala più ampia, si sa che le organizzazioni criminali tendono ad
approfittare delle differenze esistenti nelle legislazioni degli Stati membri,
operando a partire dal mercato meno protetto. La sempre maggiore complessità e
internazionalizzazione dei comportamenti criminali dimostra con tutta evidenza la
necessità di una azione coordinata a livello europeo in questo settore.

Il quadro antifrodi proposto dalla Commissione consiste di due parti.

La prima parte, una proposta di Azione comune, descrive le fattispecie che
dovrebbero essere considerate illeciti penali, indipendentemente dal tipo di
strumento di pagamento oggetto della truffa. Fra i reati elencati figurano il furto o
la contraffazione di uno strumento di pagamento; il possesso di uno strumento
contraffatto o falsificato; l’utilizzo o l’accettazione coscienti di operazioni di
pagamento effettuate attraverso uno strumento contraffatto o rubato; la
manipolazione di dati come informazioni contabili; il possesso e l’uso di impianti
per la costruzione di congegni per scopi illeciti. Ogni Stato membro dovrebbe
inserire le fattispecie considerate illeciti dall’Azione comune nella propria
legislazione nazionale.

L’Azione comune prevede inoltre dei meccanismi di cooperazione fra Stati
membri. Essa chiede agli Stati membri di fare in modo che i servizi e gli organismi
responsabili nel settore dei sistemi di pagamento cooperino nella lotta contro le
frodi e la contraffazione degli strumenti di pagamento non in contanti.

La seconda parte del quadro antifrodi contiene una serie di LQL]LDWLYH�SUHYHQWLYH
che vengono sottoposte all’attenzione di tutte le parti interessate. Tali iniziative
che la Commissione invita le parti a prendere in esame sono le seguenti:

�� LQGXVWULD� GHL� VLVWHPL� GL� SDJDPHQWR�� migliorare la sicurezza dei sistemi e
prodotti di pagamento; perfezionare gli strumenti per accedere ai prodotti di
pagamento; formare ed educare gli utilizzatori di prodotti di pagamento.

�� HPHWWLWRUL�H�XWLOL]]DWRUL� LQGLYLGXDOL��promuovere un sistema equo e ragionevole
di responsabilità fra le varie parti di un sistema di pagamento; incoraggiare la
rapida individuazione degli illeciti.

�� DXWRULWj� coordinare la raccolta delle informazioni e le iniziative di
sensibilizzazione; assistere l’industria, gli emettitori e gli utilizzatori nei loro
sforzi allo scopo di realizzare un contesto sicuro promuovendo un quadro di
sostegno normativo e non normativo.

La Commissione invita tutte le parti interessate a reagire alle questioni sollevate
nella Comunicazione, entro il 31 Dicembre 1998.

La Comunicazione rientra nel Piano d’azione sulla criminalità organizzata,
adottato dal Consiglio europeo di Amsterdam nel giugno 1997. Tale Piano
d’azione, fra il resto, invita il Consiglio e la Commissione ad esaminare ed
affrontare, entro il 1998, il problema delle frodi e delle contraffazioni connesse a
tutti gli strumenti di pagamento fra cui quelli elettronici.


